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valorizziamo i nostri fattori di COMPETITIVITÀ e l’unicità della nostra industria

Vito Artioli, presidente ANCI: "per troppo tempo abbiamo accettato una competizione asimmetrica: è il momento di valorizzare ciò che rende diversi i nostri prodotti e le nostre imprese."

Nel presentare i dati consuntivi 2009 e le indicazioni sui primi mesi 2010, il presidente di ANCI Associazione Nazionale Calzaturifici Italiani, Vito Artioli, non ha dubbi. Emerge una situazione complessa che richiede di accelerare il processo di ripensamento del mercato calzaturiero internazionale e delle strategie di internazionalizzazione delle imprese.

"La nostra attività associativa – afferma il presidente Vito Artioli - ha un vero filo conduttore: costruire in Italia e all'estero un sistema competitivo equo nel quale i fattori competitivi della nostra industria calzaturiera possano emergere per quello che sono; abbiamo così tanta fiducia nelle nostre imprese, nei nostri lavoratori, nel nostro saper fare che desideriamo, anzi pretendiamo, un mercato aperto alla concorrenza di tutti".

I dati 2009 come per molti settori vedono il settore calzaturiero italiano in forte sofferenza: tutti gli indici congiunturali sono risultati negativi e, spesso, peggiori rispetto alle pur pessimistiche attese.

La produzione nazionale di calzature è risultata in decremento del 12,1% in volume, attestandosi a 198 milioni di paia, mentre in valore il calo è stato solo leggermente inferiore e pari al -11,6%, per un totale di 6,5 miliardi di euro.

Per un settore che esporta l'80% della produzione, è evidente come il rapido arresto dei mercati internazionali abbia provocato un vero e proprio scossone: le esportazioni dopo il buon biennio 2006-2007 (rispettivamente +6,3% e +6,2% in valore), e la sostanziale tenuta del 2008 (+0,5%) pur in un contesto già difficoltoso, hanno fatto segnare nel 2009 un calo del 13,3% in volume e del 15,9% in valore. Si tratta del calo più consistente, in termini percentuali, dal 1980 che riporta le vendite estere a 192,3 milioni di paia vendute per un valore di 5,8 miliardi di euro, i livelli in valore del 1999.

"Da diversi anni stiamo lavorando come ANCI, insieme alle altre Associazioni di Categoria italiane di molti settori industriali e con le corrispettive Associazioni europee, all'approvazione di una legge che veda l'obbligo di etichettatura di origine – sottolinea il presidente di ANCI. Oggi abbiamo ottenuto l'importante risultato di riavviare un dossier aperto da oltre 5 anni per l'approvazione del Regolamento Europeo di etichettatura d’origine obbligatoria che a ottobre prossimo dovrebbe essere votato al Parlamento Europeo, per poi passare al Consiglio dei Ministri. Oggi, ancora più che nel passato, riteniamo questa legge fondamentale perché valorizza ed evidenzia le scelte delle imprese: se avessimo avuto questa legge già in questi mesi avremmo avuto più chiarezza sul mercato e i consumatori avrebbero potuto riconoscere chi approfitta dei bassi costi di produzione, non per offrire prodotti più competitivi, ma per aumentare i propri margini."

Le difficoltà del mercato europeo, così come di quello italiano, si sono rese evidenti anche nelle importazioni: l’import ha registrato un arretramento nel 2009 del 12,1% in volume, scendendo a 309,9 milioni di paia (42,7 milioni in meno rispetto al 2008), a cui ha corrisposto un calo del 5% in valore. La riduzione ha riguardato tutti i principali partner ed in particolare i primi tre paesi fornitori: Cina (-18,2%), Romania (-11,6%) e Vietnam (-24,9%). La diminuzione dei quantitativi è stata tale, soprattutto dal colosso cinese, che l'aumento del prezzo medio di importazione è stato nell'ordine dell'8,2%, un dato che deve tenere conto del fatto che quello cinese è il prezzo medio di importazione più basso tra i principali fornitori (4,55 euro al paio).

"Quando, ormai quattro anni fa, abbiamo avuto l'approvazione dei dazi antidumping contro Vietnam e Cina – sottolinea Vito Artioli - non abbiamo ottenuto solo una misura che contrastava il danno subito dall'industria calzaturiera europea da pratiche commerciali scorrette. Abbiamo ottenuto un importante risultato politico, l'affermazione del principio che dobbiamo creare un contesto di mercato accessibile a tutti dove non ci siano condizioni di vantaggio per nessuno. Su queste basi è nata una collaborazione tra Italia, Europa e Brasile che ha portato ad un reciproco sostegno nel calcolo del margine di dumping e nell'istruire quindi una pratica che fosse più precisa ed incisiva. E' nata, da qui, una collaborazione che oggi ci permette di stabilire un collegamento diretto con un grande paese fornitore, ma anche un enorme mercato per i nostri prodotti. Peraltro i dazi approvati dal Brasile contro le importazioni di calzature cinesi sul proprio mercato sono più pesanti rispetto a quelli approvati nella UE".

"Siamo convinti che i nostri vantaggi competitivi passino necessariamente da accordi tra imprese di filiera, tra diverse aree distrettuali e tra singoli paesi produttori – rimarca ancora il presidente Artioli. A livello locale, oltre agli sforzi di riposizionamento delle imprese, siamo convinti della necessità di un intelligente sistema di alleanze tra aziende, di una ancor più efficace organizzazione delle specializzazioni industriali, di una miglior programmazione di filiera, soprattutto se ciò è richiesto dalla necessità di affrontare nuovi mercati. Del resto, a livello internazionale siamo altrettanto consapevoli della necessità di avviare accordi bilaterali visto che le trattative multilaterali non sembrano in grado di dare risultati concreti. E' strategico l’obiettivo di raggiungere un’intesa con il Mercosur e con il più importante paese di quell’area, il Brasile. Con questo paese in particolare condividiamo una linea intransigente in materia di lotta alla concorrenza sleale; si tratta di sviluppare una politica commerciale bilaterale che preveda nessun dazio per scarpe italiane in Brasile come avviene oggi per le scarpe brasiliane in Italia".

Le prospettive di medio e lungo termine, quindi, passano attraverso politiche aziendali e di sistema che valorizzino il saper fare italiano, la grande capacità di produrre qualità, design e l’abilità nel promuovere la scarpa italiana.

Il rilancio deve quindi passare dai mercati a maggiore crescita come peraltro sembrano confermare anche i dati dei primi mesi del 2010. I consumi interni, che nel 2009 avevano sostanzialmente tenuto le posizioni con flessioni dell'1,2% in quantità e dello 0,7% in valore (complessivamente 191,5 milioni di paia e 3,54 miliardi di euro), risultano invece in calo dell'1,5% in volume e del 3,2% in valore nel primo trimestre 2010.

Il dato sui mercati esteri è invece più confortante: dopo che il mese di novembre 2009 aveva fatto registrare una sensibile frenata nella caduta e che il mese di dicembre aveva presentato, per la prima volta dall’inizio dell’anno, un segno positivo, il primo bimestre mostra un export pressoché stabile in quantità (con una riduzione dello 0,1%), anche se a fronte di un calo in valore del 9%. La contrazione, però, è da attribuire al calo del prezzo medio dell'8,9%, dovuto sia ad una compressione dei margini delle imprese, ma anche ad un effetto valutario per i mercati nei quali il prezzo è fissato in dollari.

"Per riequilibrare le condizioni competitive sul mercato estero abbiamo oggi due nuovi fronti aperti – segnala Vito Artioli: da un lato, non possiamo accettare barriere tariffarie alle esportazioni di pellame in moltissimi Paesi fornitori (dal Maghreb alla Cina, dall’India al Sud America), che ledono i diritti dei calzaturieri europei per l’approvvigionamento della materia prima. Di questo problema abbiamo discusso con il Vice Presidente della Commissione Europea e Commissario all’Industria e Imprenditoria, On. Antonio Tajani, chiedendo di inserire anche le pelli in uso all’industria calzaturiera nell’elenco di materie prime sensibili, tema che sarà discusso a livello europeo il prossimo 17 giugno".

"Sul fronte della salute del consumatore e sull'utilizzo di sostanze di fabbricazione dannose per la salute e per l'ambiente – commenta il presidente Artioli - la posizione di ANCI sarà sempre più intransigente. Non è possibile che l’industria calzaturiera europea, la quale investe in innovazione e ricerca per conformare i propri standard produttivi alle norme del Regolamento Europeo sul bando di sostanze chimiche pericolose per la salute, il cosiddetto REACH, debba poi competere con chi non ha alcun obbligo e può liberamente vendere prodotti sul nostro mercato. Ci siamo attivati a livello europeo ma attendiamo importanti risultati anche sul fronte italiano: l’Osservatorio Nazionale del Tessile, Abbigliamento, Pelle e Calzature, di cui ANCI è membro, sarà il punto di riferimento per la sorveglianza sanitaria tramite il campionamento e l’analisi di prodotti prelevati sul mercato. Dall'Osservatorio - riferimento per queste tematiche per il Ministero della Salute, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, il Ministero dello Sviluppo Economico, e che entrerà nel breve a pieno regime operativo e per cui voglio ringraziare personalmente il Ministro Sacconi - ci attendiamo iniziative concrete che rendano un diritto effettivo per il consumatore acquistare qualità in sicurezza".

Le prime indicazioni sul mese di marzo 2010 rispetto alle vendite estere confermano, peraltro, che se di vera e propria ripresa non si può ancora parlare alcuni segnali positivi ci sono già: i dati preliminari relativi al mese di marzo 2010, che però riguardano l’intera area pelle (calzature e parti, pelli conciate e pelletteria), indicano un aumento in valore dell’export del 22,9% sul corrispondente mese del 2009. Un dato che deve essere letto in controluce perché, se è vero che si tratta di un aumento significativo, questo deve essere considerato congiuntamente a indicazioni ancora preoccupanti sul fronte produttivo, con un calo degli addetti pari all'1,5% nel primo trimestre 2010 ed un aumento delle ore di CIG straordinaria del 185,1% nei primi quattro mesi dell'anno.

"Siamo ancora di fronte ad un contesto in cui ci sono segnali contraddittori – conclude il presidente Vito Artioli. Dovremo aspettare quindi i dati del primo semestre per fare valutazioni più compiute: è certo però che si dovrà affrontare nei prossimi mesi una congiuntura non facile e differenziata per mercati. Non attendiamoci una ripresa generalizzata, ma pochi mercati in cui la domanda inizierà di nuovo a crescere e su cui le imprese dovranno essere brave ad agganciare il treno della crescita."

Milano, 10 giugno 2010
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